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CONSIDERAZIONI 
SULL' ARMATA PONTIFICIA 

i questo noatro scritto, è di bievemcn
l* armata Pontifìcia nello sue piìi oc

MUNICIPIO mm 

Lo scopo d 
te esaminare 
culle fain ci mosso pensiero di giovaro alla Palrin 
a tanti corag^io&i italiani cbò ci militano , air HniJn 
insomma nostra comune Madre: non ci spinse pcr
soualilà, o spirito di parlilot ma bensì amor di fra
tflli a far leggere in' breve epilogo1 a militari pòn
LiGuif 4 loro mali; onde implori ho f»rdénteiDOutef da 
fcbi tutto può sulla loro sorte, una riforma'comple
ta completissima , fondamentale, ove tale non 
fosse ricadrebbe Teditìzio nella primiera rovina, ed 
il miglioramento non sarebbe che palliativo al male, 

Ad essi poscia snctlerìi lorobò venga codesta ri
forma conceasa, il bene impiegarsi onde raggiungere 
lo scopò.' 

Da un* anno Tarmalfl Pontificia attende colla fi' 
ducia dc'buoni sudditi questi indispesabili migliora
menti; per cui 1 ultimo Sovrano nominava una rai

" e*1 

li 
poh romnno divengono oggi «jw^w*^1»^, url.<

Tolo
l
r I famfglia militare pontiGcia, o porger possente rìrae

istenti nelKttunle siste

Boma notì ebbo mai motivi cosi pOMCirti da giubi
lare, non s1 inalzò mai a tante aicure speranze qunnT 
to net giurnó 2 OUobro allorché vide alfiMo nello suo 
mnrn ilmofo^proprift di Sua Santità sull1 orgahizza
iione e sullo attribuzioni'del Coimglio e del Senato 
di Roma. Dire che questo alto nato dall' amore o dal
la Sapiènza di l'io IX segna il prinoipioìr ntia nuova 
vita per queata citta, dire che lo splcadurò antico è \\^n commissione ad ocruparsene e da qnwtf 
rfiso alla 8ua magtstralura, che lepnrole Stuiuo o Po- m o r g W f l n n o le benefiche disnosixioni a ravvivare 
poh romana divengono oggi una veritis, ò un^volor 
ripetere quolto che stava su i labbri di tutttjUuilo al
le bcnedUioni e alle lagrime di una riconosconaa 
spontanea, generale, illimitata» 

Le belle parole che precedono 'a legge dipingono 
# animo buono, generoso è niagnahimo dei PontcfH 
fé tutto amore per la sua dilettissima città E un 
#adre che vuol premiare la straordinaria costania 
«bn cui ì romani gli danno ogni giorno nuove e più 
fcéUe prove della loro de voi: ione senz'arrestarsi al
le gravi difficoltd elio incontra ad ogni passo nel con
durre a fino la rigenerazione di questa sua città 
primogenita, . s 

I Romani non possono saziarsi di leggere quellat
to Sovrano, e ad ogni nuova lettura la loro viva 
immaginazione trasportandoli neir avvenire fo vede
re ad essi U patria divenula l)clli>sima per arti , 
crebre nelle Wrtnie, ricca f in i ta t i agrìcoli e cuoi
merciali, dotta nei pubblici licei, splendida pei suoi 
monumenti, offrire allo straniero non solo gii avanzi 
della sua antica gloria, ma i progressi luni della mo
derna civiltà. 

It decoro e la forza accompagneranno il nuovo 
Consiglio e la nuova magistratura, Lo splendore che 
chiama il rispetto quando è unito ad una vera au
tori là, circonderà questa magistratura cui si man
tenne il glorioso nome di Senato Romano, e a cui 
sarà stanza e aedo il Campidoglio; e apparterraimq 
al Consiglio tutti i boni della Città, i suoi fondi, t 
suoi introiti, o i suoi proventi 

Tutte te classi sociali saranno rappresentate nel 
Consiglio* dovendo esso rappresentare e tutelare gli 
interessi tutti di Roma. 

Al Consiglio appartiene il deliberare, e alla ma 
gistratura, nata dal seno del Consiglio stesso ed c
lettft liberamente, appartieno l'oiceuzione di quan
to fu deliberato. 

Lungo sarebbe il voler enumerare i pubìici alta
ri affidati al Consiglio: ne indicheremo i principali. 

Appartengono adesso gli stabilimenti tutu cbe ser
vono all'ornamento e alla sicurezza della citta, l'an
ooùa, la grascia, Io misure di saniti, gfistituti di pub
blica beneficenza. gH stabilimenti dì educazioiìo, le 
t à elementare quanto superiore; e insieme {'ammini
strazione di quanti pubblici stabilimenti inservienti 
all' istruzione la città venisse ad istituire. 

Appartiene al Consiglio quanto riguarda il com
mercio e T industria della Città, i registri dello stato 
civile, la polizia rurale , il Monte di pietà, i pubbli * 
et spettacoli. 

Un alta sorveglianza sarà accordata al Consiglio 
suU' amministrai ione degli ospedali e degli ospirj, 
Sarà sua cura che intatti si mantengano i celebri a
rauri delle nostre glorie passate. 

Tre volte all'anno deve riunirsi per obligo il Con
siglio, ma può la magistratura convocarlp quando Io 
erede opportuno e in ogni tempo. Che più 1 L1 ap
provazione superiore è tempro promessa alle doli
iterazioni consigliar!} quante volte non siano esse 
contrarie alle leggi. 

Qual meraviglia se la considerazione di tanti be
neficj riuniti in qucll' atto Sovrano destasse nelf a
nimo dei romani una gioja difficile a descriversi, 
un ardente desiderio di mostrare in alcun modo la 
loro gratitudine? Coma o perchè rat tenere questo 
impeto popolare, spontaneo, festoso , dolce conforto 
al Principe che voglia affannose notti e giorni per 
render felice la sua Roma ? 

Il motoproprio si promulgava alie duo pomeri
diane, e bastarono lo poche ore restanti perdio il 
popolo, venuto da tutti i rioni della Città , e gui
dato dai suoi capi popolani sì riunisse nella sera 
alla gran piazza del popolo, da dove si recò al Qui* 
rinaie per implorare la Benedizione del Ponteficct 
Precedevano AQ bandiere tutte dei Rioni accompa* 
gnate da gran numero di tordo , seguivano altre 
bandiera con belle iscrizioni , venivano le musiche 
militari, e poi le migliaia o migliaia ordinato tutte 
in battaglioni formati da ogni classe dì persone , 
aventi tutto una fiaccola accesa. La lunga fila occu
pava una buona metà del corso , o passava per le 
vie illuminate e piene di gente che 1' accompagna
va coi suoi clamorosi evviva, e ascendeva il Quiri
nale, e schierata colà in bella mostra aspettava ra
mato Pio IX che venne pieno di gioia a benedire 
prima il popolose aiutarlo poi con quella cordiale 
affezione che palesava assai quanto riuscisse a lui 
«ara quella dimostrazione di amoro e di riconoscenza. 

Partito il PoiUcGcc quella numerosa turba si dile
guava all'istante con un ordine ed una quieto die sem
bra miracolo a chi non conosce a Tondo questo popolo. 

La civica romana non volle restare indietro alle di
mostrazioni di affetto che il popolo aveva date nella 
sera, o Domenica mattina venuta da tutti i suoi quar
tieri si riuniva anch'essa senz'armi sulla piazza del 
popolo coi suoi capi, con le sue bandiere. Colà 'ii or
dinava in battaglioni e passando por ii corso ornato 
tutto a festa si recava al Quirinale, dove tutta si rin
novava la scena commovente della sera trascorsa coi 
segni non equivoci di reciproca affezione fra Sovrano 
e popolo. 

E questa affezione non verrà meno giammai; ò trop
po stretto it legamo che unisce Roma a Pio IX, Roma 
ohe gli deve il risorg'mcnto delia sua gloria e della 
sua possanza. 

Lodo eterna a lui che volle dare a Roma questa 
istituzione municipale, goduta un tempo dai romani ò 
vero, ma non per leggo stabilita, ma perdio vollero 
ossi conservare un* ombra dell' antico Senato. 

Oggi la istituzione diviene eterna inamovibile* Sia 
lode a chi la concesso; nò manchi il popolo di mostrar
si riconoscente verso coloro ebo scolti da! Pontefice 
per elaborare la leggo nontradirono la liducia ad es* 
si accordata, ma si mostrarono cittadini veri, amanti 
dei loro paese, 

Avremmo pubblicato in questo foglio per ìntwp. H ntólp
proprio se non vi fosse una legge che no impedisce la stam
pi prtaiL chi» non T abbia riportata la gazzetta officiai*. 

dio agli abusi por troppo esistenti 
ma dell1 esercito: abusi, che noi accenneremo con 
quella verità e franchezza che si rìcbietlono da Un 
argomento dì tanta importanza* 

Lasciando e parte la fornuizione, e l'organizazió* 
ne dc'singoli corpi deirarmata co* loro svariati e di
sadatti uniformi ci atterremo alle basi principali di 
un edificio militare 

nuctrtiiit*, isTBinrowi, KCOVOUÌGA AMMivisTiuttoitB 
Come clift posti aolidUsiml cotesti prìncipi sia ft

cil cosi introdurre nelle truppe semplificamento Ui 
vestiavio, o formuxmne Adattata ai bisogni dello stale, 

ARTICOLO PRIMO 
DisciritriA 

N«jl primo collegarsi di gente amistà, si riconob
be necessaria Vistitaztehe delli militare diacÌplmsvN 

La itratta osservanza di questa dona la forza morale 
a! espi negli esercii!, procacdnndo eziandio la mira
bile e concorde unità d'azioni in migliaia di uomini: 
diffattì seiua disciplina gli eserciti altro non sareb
bero cbe disordinate turbe di gente armala. 

Rigidissima conservoss! la militare disciplina nello 
antiche e moderne armate ^ mentre severi esempi 
contro i detrattori vennero maì sempre ad appog
giarne la riputazione: ma senza punto sminuirne il 
rigore ò facil cora di renderla intesa, presentandola 
in lai modo al buon senso del militare, coirinteres
sarne Pamor proprio ed i sentimenti di fedellà do
vuti al Sovrano, cbe buon grado vi si sottoponga , 
ravvisandola necessaria, indispensibile pel buon ordi
ne, e Vonore delle armi, quindi è die invece dì sot~ 
trarsene, egli ne diviene il più scrupoloso osservatore, 

La disciplina è quella che formn !' educazione 
morale del soldato, il Superiore ne ó Vinterprcle, ed 
il mallevadore per la sua piena inalterabile osservan
za presso il Sovrano

La coudottn, e ristruzione do* capi hanno sempre 
regolate le azioni de'loro subordinati, e la eevet'ità 
nciresigeiua della disciplina, non potrà mai urtare 
od inasprire lanimo del militare, quando a lui dal 
SUMviore Venga dato il matiaìov apaitipip t'Y '».'■' 
^f^ontaiplina per tamoeH nerbo principale della 

| go ì propri doveri e per giusto elio ravfW poscia 
urt*c*slifio, si crede sempre i n d n t l o dì lagnnrsene. 

« Siete voi contènto del cMtgo che* vi infliggo?» 
teco la ridicola espressione che impiegar deve il 
superiore pontificio tirso il stibordinato convinto 
con testimouf, di und manàaifts'" coma ben con trv 
sta con'quella fle'oofllciPietnpntcsi, e Napolitani, 
che impone tl'snfajm^nvriÀ'Ai ringraziate it supe
riore dopo scontaMi U pena sia pure a lorto , o a 
ragione. > . 

Qual pavalellol cosi.Birtcessariamento qual differen
za ! I in mèzzo a due rata ornale, la milizia pon
tificia languisce e mtfnco potè rialzarsi al riflesso 
ed alio splendore delle suo vicine: Una mano di 
ferro calcò sempre quelle teste che volevano solle
varsi n recar conforto e miglioramento ai loro fra
telli d'arme. m 

Un comandante* di corpo» tristissima condizione, 
non pu6 premiare tìhi sc io merita per lunjjo ser
vi/io , o per diligenza nel compimento de propri 
doveri '; appena vacante uii posto di sotto uffiaiale, 
sorgono impegni, raccomandazioni a cui ò forza ce
dere, ed È così astretto ad avere fra suoi subordi
nati, persone, in cui non ha la menoma confidenza. 
Un capitano non può scogliere, e proporro t suoi 
sotto uffiziali perIh.Alessa ragione, e furono ved 

ì zUli non si sa in quale lingua, rendono resecuzioncj 
tarda, e priva di franchezza. Quando mai queste trup
pe ittaliane. Avranno un istruzione, ed un comando 
ituliauo. 

È doloroso, ripetiamo, il veder fronti su cui pare 
che DiVnel crearle abbia scritto /l«/tti, languire 
avvilite e dimesse, perdio loro manca quella scintilla 
elettrica che il genia e la mano degli uomini ponno 
dare, e cho solo P egoismo di pochi loro ha ritolto ! 
H militare poutificio coftotco il proprio stato di deca
denza e vorrebbe risorgerne al pari delle altre militari 
Aiwglie d'Italia, benconoscendo cbe iu esso germoglie

f ebbero prestamente i semi di savie istituzioni mtfjt&vt, 
qualora.bandito il dispotismo, si rendesse onore al 
solo merito. Cotesto sistema lo rese (inora morto ,010: 
miniente nella civilizzazione militare europea. 

La cattiva disposuiorte delle caserme, adatte per 
tuli'altro che per nqnartiefave truppe d\ cmUeria , 
d di fanteria, non impedirebbe che vi regnasse la 
massima nettezza: è questa .troppo necessaria per 

a di sapere, noii {sdegnò m*! lice^cr còoiigli, rpKifr 
der norme dalle truppe straniere taèfcolsè sempre èW 
favore i progetti di miglioramento che gli «roffrivatt^ 
chiamò al bisogno degli altri siati persone atte n net* 
ganizzarc ,.0 prómuovere Pistruzìone» fece viaggiata 
all'estero gli uflìfciali più capaci di attingeccbguhiotti 
militari, infine dopo brevi anni Pannala* sorti radiosa 
d.illd sue mani, formandosi una riputazione che no» 
dorrà mai più perdere. 

Si rinnovarono i codici • le militari istruzioni, 
attingendole dalle migliori aorgefati; in allora la di
sciplina si elevò trionfante , Tistrunone aalLalU 
parfezione. ^I' 

, L'avanzamcnlo fu aperto sen^a distinzione alcuna 
al merito ed alla buona condòtta. 

L'eraulazioue, l'onore, l'unione entrarono ne' corpi; 
a, fecero amare il superiore dal subordinato. 

Le armi tutte acquistarono riputazione europea
Due Collegi militari si apprirorio ad istruzione dei 

giovanetti, uscenti poscia ad ornamento e lustro del* 

■ ̂ -n 

.i -. 

■più raggiri, edimpeam pw.un postp di q«<*ta cn
tegorin» che per impiego di mfiggior importanza: ab
biasi intanto quaìiHiquemci'Uo uà militare, languirà 
spesso nfi' gradi infcfiori «e non avrà In sufficiente 
prole/tono per inalzarsi. 

Queste sono YCtita , e Terilfe di cui pienamente 
eonverranno, legguodolc, i auperìori pontifici: bavve
ne molti fra essi dotati di buon senftO, e di speri
mentata istruzione,.! cui riclami giustissimi ad otte
nere ciucile riforme ir.dis pena "bili da unto tempo, 
caddero sempre senxnfmutf^lcttno'.eran» »Uora ma
lagevoli tempi! prudentemente allora seguitavono la 
corrente, piangendo la prostyala loro militare npii

tuione Ma sperino.../... Da un' anno nnche per 
essi roggio il Sole divina che illuminò tutta iulia, A 
suto udito W giusto grido dell'effesa loto dignità , 
che chiedeva concordemente una legge 3evera,_e giu
sta, nanti * vai piegar dovessero tutte le autorità mi
litari, natiti a cui sì rompessero le raccomandazioni 
eie parzialità generatrici di invidiose rivalità fra 
compagni, unnte « cui Gualmcnte, si rigenerasse "au
lorhfc del superiore, e si rifondesse il morale del 
soldato. . . 

Abbiano allora i comandanti de'corpi piena ri-
iponsabilità de'loro subordinati, ma ne aia illimita
ta rautorilà: possano premiare il merito, ^ punire 
la negligenza e l'insubprdirtBzione con que' modi e
nergìci adottati da tutte le armate: questa loro auto
rità, scenda n rafforzare la vicillante dignità de'su
periori di minor grado sicché la spallina, ed il gal

nuziali 
Si semplificò P uniforme f adottandone i l pib agiato 

ed economico ; rammini*trazióne fa ridotta a minimi 
termini per U sua economica diramazione; concai 

rigiencedil decorodel soldato: ma non essendovi un 1 Tannata nelle categorie degli uffiziali * e dei bassi 
regolamento di servizio interno cbe regoli le operazionil -cr——l: 

quotidiane nel quartiere, e mancando spesso Vocchio 
del superiore per tener a bada il soldato , e colla sua 
presenza rammentargli il proprio dovere, compiesi 
indolentemente il servizio interno , e le caserme pon
tificie non son gradevoli a vedersi. 

Come mai si potrà arrivare ad ottenere quella pro
prietà nelle camerate , cotanto ricercala in .tutte le 
armate, se in varie cqmpagme buona parte de'sotto 
uffiziali piìt necessari al buon ordine del servigio al
loggiano fuori del quartiere senza ragione alcuna, e 
senza avervi diritto? ma, costoro non sono i custodi 
più immediati della disciplina^ e morigeratezza mili
tare? mancando al loro posto, non compieranno il 
proprio dovere il sotto ulfiziale è quello che 
forma e raffazzona il morate del soldato, dandogli 
attitudine e costume; dalle sue mani sorte istruito nel 
maneggiodelie arati^ £ uel modo di osservare i propri 
doveri: P uflmale poscia gli dà ruiiirno tocco per
fe«ionaudolo nelle evoluzioni militari. Ogni %reiyo, 
ogni rivista dell'uffiziaUt ò preparata e prevenuta dal 
Botto ufficiale j io stesso fa ruftìziale pel suo superiore 
immediato, ecompieudcLcosl in gerarchica via ognuno 
il proprio dovere, la miutave disciplina si esalta, e si 
conserva vigorosissima: si promuove L istruzione, e 
si fa conoscere al militare la propria dignità : occor

igb un equo 
conto; sì abolirono tante cariche militari inutili, eJ 

si restrinse al solò heressario il numero degli uffixiu, 
e degli impiegati: i dicasteri superiori subirono noia 
diminuzione di soldo per essi inséjttsibiicj sensibilla* 
sima però per P erario , che in 10 anni contò dei mi
lioni di fondo dove erano prima di debito, 

E questa maravigliosa metamorfosi, si ottenne col 
sanno e colla fermezza d* un solo capo. 

Cotesto benefizio eziandio potrebbesi ottenere se 
il riuovo presidente delle armi, coadiuvato dal con
siglio militare^ aspirerà al nome di rigeneratore d'ui* 
armaujuìÌHha* Vortà egli t r i t a r e P esempio cfc* 
abbiamo ardito porgli dinanzi? una così sublime meta 
soddisfacendo alla volontà del sovrano, ai desideri 
di (ult i , gli procaccicrebbe un nome immortale! un 
eterna gratitudine dalle truppefcponti6cie, e lammi" 

propria 
rendo altrimenti ne sorgono conseguenze da aspet

za nel servizio, P inerzia, e da questa 

razioue delle armate italiane* 
Àcccneremo ubtche Piemonte, con coi esiste già 

ran simpatia di pensiero, sarebbe Tarmata più adatg 

non la raccomandazione, od il privilegio di nascita: 
il codice parlando a tal fine per tutti, sia giusto], e 
severo per tutti, e della sua piena esecuzione sieno 
risponsnbili i comandanti dc'eorpi, serbandone inal
terabile scrupolosa l'osservanza. 

ilft in quell'armata, ove posero seggio la dlffiden
aif rtmubordinazione, il motteggio, 1 insofferenza di 
camiééo tracciando una.linea di demarcazione frajl 
swperroreed il subordinato, rendendoli primo schia
vo de'mpricci del secondo ed il secondo del dispo
tfismo^lel primo , ove taledistanza apparisce chia
ramente fra le categorie cbe compor debbono una 
sola famiglia, non può germogliare , e rinvigorirsi 
principio di disciplina senza isterilire nel suo pri
mo sbuocio, e se progredisce il sistema d* un' arma
ta in cosi ambigua posizione , progredisce come la 
ruota , « cui dato impulso , deve necessariamente 
rotolare; mancato poscia, gira sii dì se stessa, cade 
a (erra, né più si rialza senta Vaiato d'un robusto 
braccio, 

NelPtrmat? pontifìcia havvi poca subordinazione; 
conseguenza dei rilasciamento di disciplina, e delle 
non solide basì su cui questa è poggiata , a rnffor
zare cotesto giudizio benché sia manifesto agli stra
nieri, edagli stessi nazionali, produrremo i lamenti 
delle persone dotate di buon senno, e mal veggenti 
la prostrazione della nobile carriera delle armi, la 
decadenza cui maggiormente si affretta nello stato 

IKmtificio., da cebo a splendore, e perfezione risorsero 
e circostanti armate di Piemonte, e Napoli" 

Come potranno , dicono essi, ottenere rispetto e 
forra morale i superiori dai subordinali ^ se uno 
scompaginato codice disciplinarite postillalo di circo
lari in vari luoghi contradìcentisi , inibisce punire 
il soldato senza aver lestimoni del fallo commesso? 
udissi più stravagante legge ? non esiste certamente 
in verun codice militava dei mondo: se in militare 
giurisdizione il castigo deve prontamente seguire la 
mancanza, in qual modo esso farà impressione in
Oitto dopo qualche tempo non dalla autorità del su
periore, ma dal solo rapporto di esso avvaloralo colla 
presenza, e deposizioni dei testimoni? in questo ca
io, il superiore serebbo il relatore della commessa 
infrazione, ed i punitori gli slessi commilitoni del 
delinquente, quando pure il vogliano poiché diver
samente niun conto si terrebbe del rapporto fatto 
dal superiore: per ogni lieve mancanza adunque isti
tuir dovrebbesi un esame, un processo ì 

intanto con questo principio, la disciplina mili
tare avvilita, e polluta dalla soldatesca, rendei su
periori cbe la comandano oggetto talor di scherno, 
innestandovi quello spirito dt mnldicenza così per
nicioso nelle armale per la riputazione dei capi, a 
cui togliendo la forza morale con simili inauditi a
busi, rendesi il loro ministero simile a quello del
l'automa muoventesi per interno congegno di mac
chine, non per volontà propria} e conseguentemen
te, in qual modo potrà il supcriore ottenere quella 
via di rispetto che gli è cotanto necessaria se la di
sciplina non lo spalleggia ? j vedesi il superiore titubante, nò sicuro di se s 

Negli eserciti, un superiore qualunque, e rappre '| meritamente allora se ne fa interna buffe il an 
sentante delle sovrana autorità: ogni suo comando, 
pel bene del servizio deve essere ciecamente esegui
to. Senza forza morale, senza Pappoggio d'una legge 
positiva e ferma, come perveraa a procacciarsi que
sta obbedienza ? 

I militari abbisognano di leggi giuste, e severe, 
poiché la militare disciplina ò ben diversa dalla ra
gion civile: ii superiore ha dfuopo di conoscerò un 
codice su cui basare la propria autorità, il soldato 
parimenti deve sapere quali pene attendano le sue 
mancanze: il superiore quali debba inUiggere : ciò 
non essendo punto Tegolato, e saviamente ponderato 
da'im codice; disciplinario , avvarrà che dando le 
punizioni a, capriccio chi per lieve mancanza pievi" 
terebbe il solo rimprovero, o Parresto, subirebbe la 
prigionia, e viceveram il sol4atQ, sapendo prima di 
mancare cbe la sija punizione sarà discussa, e forse 
sottratta pej assenza di testimoni, baldanzoso infrau

no mai dure al soldalo/quando i superiori sleno i 
primi a osservarle; che se acquistar debbono la con
fìdenfca e la stima de* subordinati,, loro è d'uopo di 
ferma costanza, e di illibato esempio

La morale educazione del soldato, è la prima cosa 
a formarsi in una ormata; chi la crea? la disciplina: 
chi la mantiene? il superiore. Posata .questa base lo 
edifìzio risorgerà dalle sue rninq più bello cbe inai, 
facili saranno ad ammettersi le necessarie riforme, e 
la truppa Pontificia prenderà convenevole posto fra 
le armate Italiane clic da lungo tempo ne stanno 
commiserando la condizione* 

ARTICOLO SECONDO 
ISTHUIIONI 

Rilasciata la disciplina in un* armata, l'istruzione 
sminuisce » o non si promuove con dovuta alacrità 
da superiori, che se le militari istituzioni a prima 
vista sembrino cosa di facile intendimeato, d' uopo 
è conoscerne lfestensione , nò restringere la scienza 
militare al manualismo del mestiere: non così presto 
un'ufficiale potrà dirsi pienamente istruito laddove 
la sua istruzione consti soltanto da'una perfetta co
noscenza delle militaci evoluzioni; i tari rami dell* 
arte militare esser denno imparati da un buon* uf
fìziate, uè mai sufficiente ne saranno lo studiose 
Papplicazioue. Non pochi degli ufiiziali licll1 armata 
pontifìcia sortono dalla classe dei bassi uflìziali , i 
quali a forza dì buona condotta, e diligenza nel ser
vizio al termine della loro carriera, ed in età quasi 
cadente, afferrano finalmente mia spallina da sottote
nente per prezzo d'una rita continua d'abnegazione; 
grado, che a quell'età li rende oggetto di compas
sione n soldati, e spesso di motteggio a compagni : 
hawene poscia di quelli, a cu! la sorte dì apparte

« a^nkiuicuLi , v L.uiiTt;iit;Yutu 3iiuiu, r imane 
ile il raggiuguere uno scopo qualunque fra 
formanti una sóla famiglia, questo stato dì 

castoni 
reprimere 

queste due classi evidentemente regnando una con 
sueta gelosia, perciò mai potranno agire concorde
mente pel bene del servizio, e l'istruzione de'suhor
dinatì: d'altronde quale stima nrer possono gli uni 
degli allrì ? quella fondata sulla recìproca insuffi
cienza. 

Chiaramente apparisce pertanto, cbe non essendoci 
unione di sentimenti, e convenevole stima, rimane 
impossibile " 
persone w , m  „
freddezza darà sempre ambigua idea de'supcriori a' 
subordinati: quindi vpggendosì mal comandato il sol
dato tardamente obbedisce, nò potrà mai riporre ne* 
suoi capi quella confidenza necessaria al bisogno: 
che se h conosce istrutti, non può a meno di stimar
li, e ciecamente obbedire: ma pur troppo nelle oc

:~~!, in cui abbisognano ordini pronti e severi a 
ere l'insubordinazidae, 0 ' a militare licenza , 

tesso ! 
snbordr * 

nato, celandola solo per un sentimento di militare 
onoratezza, cbe lo consiglia a coprirne il difetto, al
meno in faceta al mondo. 
E ben si videro in parecchie occasioni i militari pon
tifici ricusare Pobbedicuza a'Ioro capi, e totalmente 
abbandonarsi ad eccessi sopra i cittadini in opposizio
ne de* loro comandanti; i fasti militari dell'armata 
nel 1831 ne siano esempio. 

È doloroso a vedersi, massime da occhio italiano, 
come lo truppe pontificie, il di cui personale ò pur 
bello e pieno di brio , malamente e svogliatamente 
compiere il loro servizio : immobilità sotto Panni, 
ordine di marcia» dignità .di contegno, precisione di 
evoluzioni poco si conoscono, e si osservano: ne la 
colpa è loro, la istruzione per la fanteria, veto gal
licismo, in più modi interpretata da vari corpi rende 
discordante, e retrograda Pistruzione teorica e pra~ 
tipa, i comandi irregolari, o privi di energia» pvouua' 

tarsi, la mollezza 
P insuburdinaziouc ec

In questo punto, ben ci toma il parlare della non 
troppo dignitosa attitudine delle sentineUe ; se un 
soldato fosse pienamente istruito della sua rappreseli? 
tanza, e risponsabilità di fazione , certo non compi
rebbe cosi sbadatamente uu tanto uffizio, non si ve
drebbero le sentinelle conversar coi passanti, o coi 
compagni di guardia) ma bensì in militare contegno 
ispirare il rispetto e la severa esecuzione della loro 
consegua: nò tampoco si vedrebbero di ^notte tempo 
sedute le sentinelle al gradino del casotto col fucile 
appoggiato in un cantone chieder talvolta l'ora a chi 
passo, ed imprecare sovente la lunghezza del tempo, 
ovvero iuvoltolati in uu capotto che li rende inutili 
alla difesa, perdere ogni forma militare. 

Konde eseguile da superiori , non obbligati a re
carsi due (.esUmoui nelle falde dell'abito ver consta « 
tarine innnfctfhze, potrebbero corrèggere qoesM scorici* ■ 
ed inaudUi abusi : ispezioni dì giorno e di notte ad 
ore inprevedute farebbero stare all'erta ì soldati di 
guardia : severissimi castighi disciplinavi potrebbero 
mettere un freno a tania disordinata apparenza j cui 
non correggendo, avverrà un giorno che le guardie 
postea pubblica sicurezza saranno motivo di scandalo 
a'cittadini, quindi non potranno lagnarsi i militari 
pontifici so poco ne sarannostìmati. 

Disciplina, istruzione , ponno sradicare cotesti vizi 
dalParmata pontificia: vizi incompatibili colla gente 
dWmi : in allora i militari acquistando pregio e «ri
putazione godranno eziandìo i'1 alima de1 cittadini, 
ed il loro amor proprio ne sarà soddisfatto , non si 
sfuggiva allora la nobile carriera delle armi, nò si 
reputerà Parruolamènto disgrazia o castigo; e colqro 
che per vagabondaggio vi fossero astretti, purgati 
prima dalla sferza delle compagnie correzionali, ri
nasceranno a nuova vita ne corpi , divenendo ze
lanti difensori del Sovrano e della Patria. 

ARTICOLO TEBZO 
ÀMMlNlSTHAUOlfE 

Non rMia forse armata in tulla l'Europa a cui 
soventissimo porgasi nuovo sistema d'amministrazione 
come alla pontificia: è d'uopo però che un destino 
avverso ne regga le diramazioni, mentre il pubblicò 
erario non trovossene mai sollevalo. Il Budget del
l'armata pontificia è grave per la poca truppa che 
sta in piedi, desso k approssunativamentc conosciuto, 
perciò vano credemmo il riprodurlo, ma laddove sì 
voglia considerare: le ingenti paghe d'un numeroso 
Stflto Maggiore: le somme non lievi pagate per af
fìtto di caserme, somme cbe impiegata anualmente 
in fabbricazioni potrebbero dopo qualche anno dare 
allo stato delle caserme adattate , e quindi amori irsi: 
le intiere pensioni di quiescenza, che niun governo 
accorda senza il merito de'segnalati servigi ; 19,000 
uomini d'ausiliari , truppa ormai resa inutile dacebd 
la Guardia Civica è instituita} Comandanti di corpo 
e capitani di compagnia esistenti nei ruoli ec. ce. ce. 

Mar ci avvediamo che inostri passi calcano un suolo 
sdruccievolo, onde por convenienza è forza ri trarci; 
diremo bensì che con pochi milioni di più, Sardegna 
tiene 40,000 uomini; ma quell'armata retta da un 
valente capo^ che non ha alcuna simpatia per lo 
belle arti , e lavorò indefessamente co' suoi impiegati 
e 8 G 10 ore al giorno , è modello dì perfezione e di 

ecouomia militare» Solo aggiugeremo die con siffatto si
sistema si demoralizza il soldato, gli si toglie Tamore 
e la confidenza nel suo Superiore. 

L'azienda militare è fatta piaga non lieve al pub
blico tesoro. A tanto estremo male, è necessario ri
medio pronto ed efficace, la Commissione militare 
appagherà ce»'to le sperante e i desideri di tutti , e 
fonderà la riputazione delle truppe pontificie colle 
savie isliturionì cbe speriamo vedersi manifestare 
quanto, prima istituzioni che schiuderanno allar
mata finalmente la vìa del progresso e della eivilizza
zione. Possano queste deboli paiole dettate da spirilo 
italiano, che troppo sente m cuore la prostrazione 
de*suoi fratelli d'arme, affrettare il momento della 
rigenerazione dell'annata, rigenerazione che tutti 
attendono ardentemente , e di cui ambiscono di 
essere gPistrumcntu 

Intanto noi produrremo brevi parole esponenti 
fatti veri, nò [tanto lontani dn esserne smiuuila 
la ricordanza, oggi giorno, acciò veggano coloro a 
cui questo scritto può interessare, come fadlmente 
si ottenga un degno scopo, se fermezza , sapere ed 
integrità si collegano per conseguirlo. 

Un'Armata italiana nel 1830, trova va si in istató 
non dirò miglior^dell'attuale armata pontificia, ma 
ad un dipresso uguale. Il sovrano conoscendone i bi
sogni, vi provvide collo scegliere uu capo* dell'ar
mata che aveva mangiato il pane del soldato, e sof
fertone le fatiche. Questi dotato di energia, di fermezza 

tata a prestargli consiglio, ed istruzione; oh! fc 
queste due armate divenissero sorelle! più non sì 
temerebbe la tracotanza straniera, che in tanta agì* 
tazione tiene gli animi, e cb^,impcrdoiiabilejmisfatto! 
reca amarissimo cordoglio al Padre de*suoi Popoli, 
al Re de'Óattolici, all'immortale Pio IX ! ma non 
ci è tolto lo sperare., . . . . speriamo! Dacché ni» 
Illustre veterano regge i destini dell'armala Ponti
ficia r 

Assai dicemmo , poco pel gran bisogno f troppo 
forse per non incontrare biasimo presso taluni , lad
dove non fossimo appoggiati alla verità delle cose, 
verità cui uiuno potrebbe iìnpugnarc , verità che 
mettemmo a giorno soltanto per far sembrare più 
bella fora della rigenera? ione ai militai! ponti liei, 
verità infine che saremmosempre disposti a sostenere 
in qualunque cìrcostauza con quella moderazione, 
ed esperienza , che gentilezza ed educazione, e pro
t^ta:iii»ìtAre'e4irriBlTOfMcò^ 

Ripetiamo, che non ci mofisero spirito di partito o 
personalità, ma bensì amoi* di fratelli d'arme, amore 
cbe si seme fra militari, e tanto più fra militari 
Italiani, 

T*AUTaiaa. 
Ufficiah in ritiro dell'armata Sarda. 
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Imlrizzo ai Deputati 
CHE SI DEBBONO RIUNIRE IL 5 NOV. 1847 

PER ORDINE DI PIO ì t 
Vi aduna il Santo Padre Pio IX, o veramente o

uorati Signori « Per coadiuvare la pubblica ^mmtni
struzìonc^ptr occuparvi di un migìion ordinamento dei 
Cm&igli Comunoli, e simili flioima» non avendo altro 
movenie che il pubblico bene ed il comune vantaggio, à 
Queste sono le parole della Legge, e di espressipiti 
più precise, ed insieme più vaste non poteva un So
vrane servirsi per affidarvi tutta la sua confidenza, e 
per ispirarvi lutto il coraggio necessario alla grande 
opera. Bando pertanto a quel sistema desolante Un 
qui, causa di assopimento generale per quelle male
dette parole che sì facilmente si pronunciano in Ro
ma  tn questo paese non si pud far niente ;  qui tutti 
comandano, e ninno obedìsce - Roma è andata sempre 
CQJÌ, e sempre anderA così  Non si lasci solò solo il; 
Papa sul trono, edi primi ministri nei loro Cabinet' 
ti; ma chi ò chiamato a dire il silo sentimento, si pe
netri del cristiano dovere di dirlo con ponderazione^ 
e veritit senza fini secondari, avendo per movente ii. 
pubblico bene eil il pubblico vantaggio* ed allora i l ' 
trono od il ministero non devono temere controcolpi, 
e mire di speculatoracci vilissimi, ma la publica opi
nione che il Santo Padre chiama immensa maggioran' 
za : s), questa imponentissima immensa maggior^nzsi 
sarà una barriera pericolosa a chiunque intenda op~ 
porsi alle Risoluzioni Sovrane, Primo adunque ed es
senziale dovere vostro, o signori rispettabilissimi, è 
quello di armarvi di spartano.coraggio, dimenticarvi 
dei vostri clienti cospicui, dei vostri amici, dei vostri 
congiunti, ed al solo pubblico bene mirando , diritti 
per la via della leggo giungere maestosi alla mela,, 
Voi chiama, ai vostro scrino si affida un Pio por ec
cellenza Pio» tì non sarete pii ?■ Il dubitarne solo sa. 
rebbo delitto!!! ma i tempi danno ragione ai popoli df 
temere chp ancora, non sia in voi tanta fiducia, quan
ta n'esigo la vostra missione ; ed io ultimo fra tutti i 
sudditi per senno, reputandomi però fra i primi nel* 
l'amare IL MIO GOVERNO e QUESTO SOVRANO* 
protestando che nulla VQIJUO7 pure ho creduto mio do
vere pria di comunicare al vostro semio, alcuno mie 
idee, eccitarvi ad avere quel coraggio dio io ho espe
rimcnUto tanto utile anche in di (li cil issi mi tempi per 
condurre a termine legalo difficilissime imprese. Ho 
stimato puro opportuno dirvi dal bel principio che' 
nulla voglio, e nulla spero, perchè io non venga da 
voi confuso nel numero di quei tanti prQgettisti che si' 
strisciano sul suolo corno rettili o si ficcano in ogni fo
ro corno schifosissimi topi, Vi òfra voi chi mi couosc* 
e sa essere io limitalo Proprietario, ma tale che quan**
tunque Padre dì' molti figli vivo indipemlontemente, 
e di cristiano coraggio armato sempre ho detto e so
stenuto il giusto e il vero. Con tali premosse vi pre
go quanto so e posso non gettare nel disprezzo queste 

mie idee, assicurandovi che sono desunte da una fi
stesa pratica di fatti, 

Coraggiósamente seduti voi, o Signori, direto senza 
meno a voi stessi , colla Circolarci 19 Aprilo 1847 
sottocchio ,, Noi siamo adunati per consigliare il So
vrano sui metodi da addogarsi ondo la Cosa Publi* 
ca sia amministrata in modo che ne risulti il maggior 
Yantaggio legale possibile al maggior numero di Sud
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diti ; ed egualmente sui metodi da adottarsi nei Cón
ilglì Comunali, jjiacchò di Parti felici si può foruia
ro un tutto compatto o felice ^ corno dì desolati e 
poveri, e munti paes^ non puft formarsi clic traoSta

Kcgno desolalo ^òverò o muntOjJ fifciloTed 
dopo tale premessa il vedére Ifi éo^iscguenxa 

te un 
ovvio 
che ne discende» Per enrifìgtiàre òìfùgHa conoscere non 
solù i confini detta cosa, iutta quale deve darsi it Con-
tigliOì ma te parti tutte di e$ta, ed i modi di esistere 
che hanno attualmente, fé notizie di loro uicetufa>pcr 
desumere quindi te cagioni degli sconcerti se esi.itonot 
e davo esistono affine di applicarvi irimedi* Dunque con 
vero coraggio di franchi e leali Consiglieri ò neces
sario, anzi indispensabile , che il Governo somiutni* 
atri ai Deputati le Cifre della quantità del tfuolo di 
ciascuna "Provincia, le sue suddivisioni in Rustica cil 
Urbana, la superficie che occupano le Acque, io sta
to di miesti dofluonli SORG&YFI PRLtfAJUK DI 
RICCHEZZA PREDIALE, la popotafiono, le sm sud
divisioni, iu uomini atti e non atti al lavoro; quanti 
legali, quanti medici, quanti esercenti arti liberali, 
quanti artigiani, quanti agricoltori,e possidenti. Giun
ti a questo Categorie di agricoltori a possidenti, è ns-
solutamcnte necessario clic voi, o signori, rileviate 
provincia per provincia presso tjuanii e presso chi stia 
lapomdensaì per vedere o conoscerò so sia condensa
ta in pochi, giacché su questo fatto vedrete la ncecs
%\lk assoluta di pensare al morta come abbiano lavoro 
tante e tanto migliaia di sudditi che per hi inerzia o 
la poca umanità di tnnlo pianto parassite soffrono og
gi per penar domani. Dopo tutto ciò ò necessario clic 
afferriate I altro latto concreto o politico pur esso: 
quanti crediti IVuttìferi esistono su questi 321 milio
ni 491 mila e 252 scudi che ò valutato il suolo pon
tificio; onde so non dettagliata, avere almeno una 
collettiva idea di qual somma debba partire dallo Sta
to per frufli, e quale sia in circolazione fra provincia 
e provìncia. Quindi è necessario che abbialo sottoc
chio (iunnto spende alfuaimenle il Governo, e quanto 
introita dai suoi sudditi, per discernere quale delle 
somme, elio il suddito paga, entra nella cassa publiea; 
e quale si divide fra ingordissime arpie, a nome del 
Governo, il quale per queste oatWtuoniche si fanno 
ai sudditi t in tanti punti ingiusUmento hestcmmui
tn.  Mi pare già di sentire ftlcnni, t quali nel legge

>e che io suggerisco necessari que*ti estremi al vo
stro ponderato consiglio, gridoraimo essere io un fan
tastico, un sussurrone, un furbftceio che coreo dimo
strare la necessità di lavori, i quali non possono es
sere compiti che fra molti anni e con notabilissimo 
dispendio. Tacete, o 31cvi, rispondo io preoccupando
li, si, tacete; primo, perchè non li può dar consiglio 
ad una Famiglia se non si *5ono#rofio, tutti gli affari 
relativi ad essa ; quindi vi .dirà cbe ^gratis in tre 
mési sono pronto e condurrò a compimento questo 
Rapporto ai Deputati : nò sono tale che impegni la 
mia parola con un Publico e con un Governo a suo
no di acque. So quello che prometto,e so mantenerlo, 
come mi vergognerei dimandare un soldo, Non me
rita lutto un Sovrano che tanto si occupa di noi e 
per noi ? fu non grido soltanto per le strade Viva 
Pio IX, ma eoi fatti provo che ho intimata guerra 
accanita o compatta ai tristi; ed aiuichè far ciarle 
ruote di senso, entro e sempre più entrerò al vivo 
delle piaghe di questo povero Stato ; E> Mi risponde
rà però uiuno di voi : » Fino a die però non avremo 
questi estremi che , dato, e non concesso , ritenete 
neeessarj, staremo colle mani alia cintola ? No, nel 
mìo nulla M dai mio nulfa mi prendo l'ardire , come 
Uomo di buon volere dirvi, ( Imo a quando sia pron
ti gustt'i Piatita di tutto lo Stato ) quali e quanti 
belli semgj polelò renderò al Sovrano, ed allo Sta
lo stesso; uè crediate già che voglia inviarvi alla 
Computisteria Camsraie, e alle còsi cfnamate Amim
nistrazioai Cii^n^rali per rincontrare il Danaro che 
illegittimamente si paga per le Legature del Regola
mento Civico o gli Scudi seimila cbe si dicono pa
gati per la Legatura di Opare donale al Russo , o 
gli se. 2000 per la legatura dell' liuuiclica,o gli scu
di 800 per le legatura del Prontuario Cìvico; uè cre
diate che analizzale le legaturesi^no aperti da voi 
quei Libri nou più chiari come stabilì Benedetto XIV, 
di S M., o il Regolamento del 1816, ma imbroglia
ti da chi venne nel 1831 a gettare il seme del maU 
contento nel disordine di Amministrazione ; né motto 
meno il vostro Esordio pretendo che sia V ingollarvi 
nel Rendiconto mai non approvato dalia Coinleres
senza Sdii e Tabacchi; o.neir AflJininistrazioae Coin
teressata di Comacchio,o nelle cloacche riattate o non 
riattate, o negli ti milioni di arretrali di quelle la
gune che giacciono polverosi è dormono sopra un let
to dioroì.nou crediate che.vogliam cedervi questa 
serie di Inalatile che voglio curare io omiopatreamen
te r se pure non varia atmosfera, giacche non sono 
lauto has>o d" idee da non comprendere che più alta 
è la vostra missione; voi non siete ispettori, ma con
sultori di altissima entità, e vero senno; e però vi e
spongo alla buona onde anche il pubblico mi sferzi e 

mi risponda se dicessi sciocchezze. 
/ Rileverete dal debito pubblico che il Governo pa
ga vistosissima somma a luoghi pii e corporazioni re* 
Jigiose co! nome e titolo di Compenti ProovhorL Mol
li dì voi stiete avvocati veri delli ronma curia, e sa
pete eli?[DeiiStS farooo stabiliti tali compenti solo 
jiercfaè ì luoghi pii, necessari "affa ecdesìasUca gerar
thiavnoo avevano come vivere: oggi però sapete (e, 
qad che è peggio, lo sappiamo lullj ) che questi luo
ghi pii e per nuovi testamenti dì cristiani, e per e
conomie fatte possiedono molto più di quello che lo
ro sbbisoìrfji pei loro anasi deserti conveut;ni ; le car

turati* e gi 
W dimostrano sino all' evidenza Vi sono conventi che 
si sono re&i quasi padroni dell''infero territorio. Se 
jpmpjraé questo moftipHcOj fra reQto anni di chi sarà 
Ì3 massima parte deiiondi? Ne casari amen le di Essi, 
Intanto al Governo paga pensioni a tanti Vescovi di
téiqfiài Ct^gruaipolreb^ecoijijue&ti compensi Kccle
sbstìiM pagare questi pesi Ecdcsia5lici,e così diipinui 
rc'fesito; inoltre se è terminata laCausa del Compenso 
deve £e**'ire il Coropensò stesso tinto più che il Go
veruo glielo concesse per ragio^ meramente Politi
f:o ~£ctJt**ttg£ic3., ed a tai elTath disse comptaw proc 
viario-ite tulio «io rileverete, miei signori, che si 
tratta 5i j^ndeuz^ the io. vedo pianissima; ma voi 
fcr/il? ìnu 4-x vedervi iiiieotro T poiché m\ vostro 
V*MO &eupo imm vedrete l* aetwswUt di non fermarvi 
a'Uti wtftmàfìi iqû sW ixiio rfire ri sia prova che 
predato ide? umilui^t^ 
■"Avete in swjttli» ÌII*>IJO 1*4Lo Io stato the grida e 

JWJUH uostra» si io itaw» ri de*'* <i« ^rido &)$irt) le 
y\pmi delle «isfl pe^ ^ liberta dw i proprie'*ri di 
v#fiii tìtabilimefllUiiionò di aujiìeolare gli affiltì.tìd ai 
fisiatri #()$nà*toti è. ioiwd^tto : è perctiè/ É permes
so â i uuo* tìaio ^ luUI» non è Iwiv^ H.lrutto Ur^lio
«UevoAe del fiatiate; (a bgge lo d^termi^n^.Uofaa 
grida j>*>gii ^ « i a i o r i infedeH <; prì (ira^ieri» die 
dormano per i&m®nfh E perdio qu^l!4 is^/,i'jne }nm+ 
éSTvata wxijirevedibik uxm n nfllh u pritutr} t^iU'ìi
m>v&v Aùìh ptàb\m graUtudijieatlendino ii.wittpeu* 
&o?Ob wm« «tiMrebbero io gtwrdm i rivendiu>ri se 
tetwsfi^ra w * YhilM xìte impwwli di un probo cil
t̂ diJU0# *udtìhé^elU di tìrasciert tui sì canta i'acil
«valile U d'Jitwl 4orJHì J>£l &awbjiii>. 

JJ/l^poi i« IVsowtf^a tuju m&Uf* gH Àifloiinistr^
tori 

t ualì à tJ2 appena vengono in cassa ptibblim* Una 
jttera ai Delc^lh che la glia del Cursore per esigere 

la Dativa dai morosi sia al più tre volte al bimestre, 
« ai pfghl dallf cassa, Camerale, la quale son* Rivalga 
ai^Viprtb Cónsurtriofett^BOpratassa sul Condimén
t o  CldmiiUMt1 rósi p^hìsri1 una gita di baj, 60 soltan
lo/e lì stVonlàti.Cursori non percepiranno sc(21 in, un 
aibrnò per 40 gite da i0 morosi; come se fossero an
dati 40 volte sul luogo, Inoltro sì ordini elio la forza 
non possa il Cursore portarla seco alla casa del moroso 
so non col permesso scrìtto del (ìonfitlonicref Priore, 
o Governatore; nò vi sarh da vero Priore alcuno o nu
toritii qualunque cbe darh facoltà e forza pubblica al 
Cursore di andare nella casa dctfà Vedova a di miseri 
Coufadini incapaci di pensare ad una resistenza; e ces
serà questo vituperio dì vedere duo Carabinieri prez
zolati eoa scudo uno per l'mtcro giorno assistere J esi
genza di gente, che piange, prega, e paga, cdjlCursore 
che da 40 morosi prende baj. 00 per assislenza alla 
forza, ossia so 21 in un giorno, darne uno ai Carabi
nieri e !J3dividcflt cotrCsattore, e eoll'Aministrazionc 
{ vero esecrabile mercimonio). Pub prosperare Pagri
coltura con queste sanguisughe bimestrali?? Pub lo
darsi nei 2802 paesi ove non esiste nò Governatore, 
uà (orza, tale procederò dei iUinistri del Governo ? 
Vi à tempo da perdere contro tali disordini? Con una 
lotterà noti vengono eliminati? SÌ assicurino miei sig
Rcputoti, che questa misura farà in Roma ed in tulio io 
stntoclcvare lino a Ciclo it nostro Sovrano, e sarà il più 
beli' inno elio s' innalzerà all'Eterno di gratitudine al 

senza, e col silo sorriso una al bella, e si lieta riu
nione. ÀI pranzo tenne dietro Ja danzn a cui non 
presero soltnnto parte i piemontesi, ma alffe?) pa,

^recuhi tibìlanli do'Tusculani C^lli col^ atiiratì dalla 
'éuviósitirV i quali» "noii potendo ertWe [fro^ifiUpel
"latori $ qnesla frsla , riiifìirdnsi spón^noì allrf 
mcil^simflt perchè non l*i credflttorò>Bpui*H^ente do
rneslica e subalpina, ma In considerarono come itfl
liana, 

vostro senno, se atimnrclo acconcio consigliarlo dai 
bel principio dì vostra missione* Qupste sono poche 
paralo che ho gettate sulla carta primo delPadunauza 
vostra; e se osserverò noti essere inutile del tutto il 
mio dire, siate pur certi che non abbandonerò il mio 
assunto,  Fafm guerra a ditordinù 

F , PARADISI 

AMMipritME mwwx 
Col nostro N. 37 al Siipplomenlo nbbiimo dntn 

puhljcilà al Hcgolnmarito mctuorabilp cmnnnto da 
S. S. Pio IX. — Tale riloranfininta misuri p(?r 
l'incremonto dcll'Agricollara doTcvn eseguirsi spo
cialmcnte in Nepi nominnlo all'Art. 20. — In quella 
Ciiià però i) Oonfaìoniore e due Anziani (por fa
vorirò uno il Figlio, o gli altri alcuni loro amici) 
profiltnniio di loro qualiflan hanno, ardito proporro 
alla Stsgrulerin dì Stato la Tendila di ludo l'iirba
tico cbe supera in prerzo g!ì Se. 10000 annui es
sendo stimnlo dal Censo Se, 50,6*0, per soli Se. 
3000. —Pio il Grandu non jwblìua soltanto lo U g 
gì, ma no sorveglia la escouzicme, ed ha stigginmcnte 
geUato noi fango (alo progoKo. Ora poi si adendo 
dalla giustizia del Governo qualche pmmione 
esemplare a cosi mal fidi Magistrati Comunali. Pos
sono risorgere i Paesi, qitaolunqup il Governo si 
occupi unto pel loro bene, se i Primari del Luogo 
tentano ogni via por ingannare Popolo o Principe??? 

FILIPPO PABADlSl 

no abbisogni pei loro yuasi deserti conveutni ; le car
dile di cou&olidaio al portatore» li fondi ad essi vol
.uratì* e eia istromenli di crediti 'frpttfferi che hanno 

NOTIZIE ITALIME 
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ROMA 
Sabato 2 Ottobre in S Andrea della Valle si ce

lebrò un solenne funerale al Canonico D. Giuseppe 
Grazio*!. Innumerevole popolo accorse ad mitro 
r elogio che mirabilmente ne .fece il H. P Ventura. 
Ci duole di non potere per mancunza dì spazio , 
dare ai nostri lettori un breve sunto di questo 
dotiissimo lavoro , che liamo costretti a serbare pel 
prossimo numero. 

La notte del 29 pp. settembre giunse in Roma 
F egregio D. Neri Corsini. 

— Il Duca Gonzaga di Mantova giunse in Roma 
la sera del f ottobre proyet^enfe A* Londn. 

— L'Italico riportò nel sun ultimo numero che il 
sig. De Cormonin si presentò al Papa da cui fu ac
colto con moltissimo favore, edi più cho ri mi so nel
le sue mani un suo progetto sulla organizzazione 
della Consulta di Slato. Noi dobbiamo aggiungere 
a tjuesJe notizie che S, Saniità si é degnala di onora
fe qnesto scrittore francese, che gode meritamente 
di una celebrità Europon, della decorazione Piana 
chiamata del Merito. Deve rimarcarsi essere egli il 
primo Francese insignito di quest'ordine

BANCHETTO OT? PIEMONTESI 
A FIlASCATl 

Lo stupendo movimento di vita publica, che sot
to diverse forme si va propagando in ogni Angolo 
iella nostra penisola, non trovò, ff non trova mai 
indifTerenli o resiti i nostri fratelli Subalpini I 
quali ogni qualvolta hanno propina occasione di 
esprimere le loro simpatie ed i loro pensieri intor
no allo quistioni vitali cho hanno penetrate tutte 
le menti, e fanno oramai battere Uilti i cuori li 
mostran sempre come debbon mostrarli, cioè con
formi alle speranze, ai bisogni, ed AJ volo di tutte 
lo altre provincie italiche. Che se il Piemonte posto 
a confronto cogli altri Stali peninsulari può sem
brare alquanto più rispeltivo ne'suoi andamenti, e 
le sue manifesti/tioni non son co*ìì vire e cosi ani
mato corno quelle disilo regioni posie'piu a merig
gio» ciò vuoisi specialmente ascrivere così alla po
stura geografica di questo paese ed alfiutlofe de' 
suoi abitanti, come alla condizione particolare del 
suo governo; il quale avendo in Bua mano tutti i 
mezzi opportuni onde recidere il nodo gordiano, e 
potendo farlo con maggior facilità e prestezza di 
quel che non possano per avventura gli altri gover
ni in questa o in quell'altra circostanza dutermi
nata, deve meglio considerare lulti gli eventi, pe
sar con maggior scrupolo tutte lo circostanze, e 
scandagliare con maggior severità e rigore la qui
siione principalissima e unica delPopportum'k. Ni 
potrebbe, per verità* altrimenti governarsi chi può, 
quando che sin, iralurre i! pensiero in azioni*, e 
convenire i desideri! in realtà^ chi può far cigolar 
la bilancia da quel lato in cui metle Ja forte sua 
sparla, e può du vìla stabile e duraturi airilaliana 
indipendenza. Questo con^ideracioni che si powon 
clibunare isliniive e connaturate ai Piemontesi, e 
che non si voglion mai perder di vista quando noi 
volgiamo lo sguardo alle regioni subalpine, se serro' 
oo per una parie a spiegare quel loro fare ammisu
ralo^ e quella loro politica lentezza di cui talvolta, 
e forse a (otto, ci dogliamo, non posson dall'altra 
menomare o togliere il loro merito, e la loro gloria 
di buoni e sincerissimi italiani, del che ci diedero, 
e ci danno non piccoli), e non dubbie prove ad ogni 
occorrenza, 

Una di queste prove noi l'abbiamo avuta nel 
Banrbello subalpino che ebbe luogo lo scorso gio
vedì ( 30 Settembre) a Frascati, ed al quale assi
stettero più di cinquanta Piemontesi di tulli i ceti 
It pHtri/iato, le scSm<!, le lettere, lo arti belle, il 
gentil sesso ivi erano rappresentati, e Irova^ansi 
m bella armonia riuniti, li bincbelto era presieda
lo <lal Cavaliere Lodovico Santi, il cui nome è ab
bastanza nolo all'Italia perche non abbia mes(ieri 
J* altro, fuorché d'essere pronntziato* Il Conte 
Franchi, il Barone Borsarelli, il Cavaliere Canina, 
il Cav, ftico'fi, il (ìisetli, il Generale Durando, 
I'ÀVV Bcrtinatti, abnni nvnnbri del clero, ed altri 

nnARÀ 11 Consiglio Provinciale ha assegna* 
to la somma di scudi 6000 per la compra di fu
cili. il Consiglio Comunale ha deliberato V offerta 
di 1000 fucili alla Guardia , il C. Mosti e llaspa 
partiranno tosto ad acquistarli. Qui sono in giro 
varie liste di sottoscrizione per la ci ne* , fra io. 
altre una di Signore {Italiano) 

CIVITACASTELLAIVA  Nei Corniti del 27 ca
duto questo Municipio, dòpo aver decretato uiiaf
feliuosissimo indirizzo siilla foggia di allre Ci)!?» 
pel Sovrano, volle sjìontnneo coronare Tatto colla 
offerta di sessanta fucili per T armamem'o della 
Civica. {da lettera) 

COftlNei Comizi dei 20 Settembre il Munici
pio di questa Città a voti unànimi decretò la som
ma di scudi mille per i' armamento della Guardia 
Civica. {da lettera) 

FìftENZE 1! Sig. Marchese di Boissy , uno de* 
più caldi difensori dell indipendenza Italiana nella 
Camera dei Pari di Francia , è da qualche giorno 
a Firenze, Il Sig. di Boissy ò venuto in Italia per 
studiare co'propri occhi la questione italiana che 
intendo di trattare in uno scritto da pubblicare al 
suo ritorno in Francia ( Patria ) 

SfEtVÀ II giorno dopo della festa del 26 settem
bre nel gran salone dell* Accademia de Rozzi fu
rono imbandita spaziase mense , ove inlervenne fra 
gli allri P egregio nostro amico Filippo Gualterio 
Comandante la Guardia Civica di Orvieto , il quale 
pronunziò un discorso pieno di sensi patri! ripor
tato in buona parte dai Popolo. La direziono di 
questo ollimo Giornale sul declinare dello stesso 
giorno convivrà motti dislinti Toscani o Forestieri 
accorsi in Siena, e i rappresentanti i principali 
giornali TWani. Il Gonfaloniere Clemcntini puhli
cò un ringraziamento a nome del suo Municipio 
ai Gonfabnieri, alle Deputazioni Comunilativc , e 
a coloro tulli che recarono doni di bandiere alla 
Guardia Civica Sanese , alle bande ce. 

VERONA Dicesi cho un reggimento di Croati 
abbia ricusato di marciare contro gli Italiani , e 
che SÌJ stato per ordine del General RadcUlii deci
mato ( Patria ) 

S VHZÀLVV (22 setlemhre) — In questa Cìtlfi si 
pubblicava il dì 16 la scguenle Notificazione: r 

CONCITTADINI 
• t Nobile e generoso fu il vostro divisamento di ren

dere solenni grazie all'altissimo, per avere conservali 

re, benché csorbiUnli fitrono tollerale d*ii Sana ne* t 
cho non prcycdcfnrib peggiòH corfacg'uen/ét ma nella' 
mattina del giorno i8 r caddero tutto le loro llliuioni 
airinnaspettalo arrivo di una vanguardia e del Co
rtiundafitei II quale prcROÌI éomrindo della pinzai dif 
chiaro'che un dislaeifànuìnlo di soldAti''vonivttai suoi 
ordiniper re^pfngerc1! forestieri o luttìlarc la pubbli
ca aicfirenit nel; paese, (irolftlVa tr&ttnntn il VAUIO do
gi' inni, e le grida, Parecchie ore dopo entrò in ci Uh 
un battaglione della brigala Savoja: a quella vista il 
popolo sentì l'insulto dio gli era fatto, o derise di 
mantenere la sua dignità, interrompendo i preparati
vi della festa. Nulfa valsero a nmovorfo da questa de
risione lo preghiere, le promesso e le conrlisccudeuze 
del Comandante slesso, che parlò ni pubblico, lo esor
tò per mezzo degli ulTicialt di pnlizm o perfino dei 
direttori della festa. In risposta si levava da ogni 
parte 1'unanime grido; viva Carlo Alberto, ma la fé-
•ita nò. Alle undici di nottG unn depufaziono pari) per 
Torino. Nel giorno seguente buona parte della popo
lazione era uscita dalla Giuli : quella rimasta fu silen
ziosa o tranquilla, sicché alla polizia non occorreva 
dì riparare ad altri disordini che ni propri. Final
mente nella mattina dei 21 la truppa muoveva verso 
la Spezia por essere ricondotta a Genova sopra un 
vapore; nspettavnnla unn folla immensa sulla piazza 
maggiore, e T accompagnò fra gli orrira e le accla
mazioni linoni passaggio della Magra: in quel mentre 
all' apariro della carrozza del Comandanlo tuth' voi* 
larono le spalle , lasciando passare nnaiutato il di
sturbatore della festa; bello era invece ii vedere fra 
soldati e cittadini ricambiarsi i Saluti o gii amplessi, 
e molti lanciarsi verso la bandiera, cho * cagion del 
viaggio era coperta, e stringerla fra lo braccia e ba
ciarla. Quando il battaglione ebbe valicato ÌI fiume, 
ordinò il Maggiore che in segno di salolo fosse dispie
gato il reale vessillo: allora gli uflìtiali» sventolavano 
fazzoletti, i soldati alzavano i .cappelli, sulla punta 
delle haìonoUe,il popolo dallopposta riva prorompeva 
in grida di gioia, ed in vìva a Carlo Alberto» al Reg
gimento Savoja, a Pio e all' Italia, 

— Da una corrispondenza ri tata nel Corriere Li
vornese rilcvìnino che furono a Torino tre cittadini di 
Genova come influenti in quella éiUfrf e clic furono 
assai ben ricevuti dulie autorità: essi peraltro non 
accettando queir epiteto si tengono in certa riserva* 
tozza contegnosa, e ricusano co» buon garbo inriti e 
presentazioni. 11 eonte Lazani (.Ministro della Polizia) 
che gli accolse cortesemente, usò parole di dolcezza 
con loro. Si vorehbe che ritornniiio spnrgcsicro salii 
tari avvisi di star quieti e tutto aUcudcro dal He ! Il 
di 20 dovea osservi udienza dai He, It Marchese Gior
gio D'Oria "ebbo'subito lunghissimi omfercriza col 
Ministro Vilìamarina , che si ditline se*o lui sopra 
motte faccenda nstramìamento governatiro ce* Lodò 
i Gcnbvcu, ed esortò il D'Oria stesso a dire al Re 
ogni vcritfi. 

La fluttuazione e T incertezza de! Governa si ma
nifesla negli alti de^li ii'Vicintt inferiori nelle provili* 
cic.Ne è sogno darò e contrordinare permeisi per que
sta o quc'F «lira manifestazions poprd ire: pur éiempio 
tal coccarda.era permessa dal mede rimo fuizionario 
che net giorno appreso diva un contrordino, 

Vi sono però fra lo voci correnti alcuno d* un ca
rattere il più allarmante. Si dice che T Aus'ria abbia 
offerto porzione do) Ducato di l'arma e Piacenza al 
Uc Carlo Alberto in pugno di cerle garanzie che tutti, 
ben comprendono quali sarebbero. Ciò spiega la pre
mura dòlI'Auslria pi*r far riuscire ad effelto U rinun
zia della Eximperatrice Duchessa* Alcuni però cre
dono che questi siano sogni del cónte della Margheri
ta, e che saranno sventali dal Vilìamarina, quello 
stesso che allorquando trattavast la consegna di Ales
sandria all'Auiiria si alzò in consiglio e disse che ciò 
accadendo non avrebbe potuto rispondere nò deU' ar
mata ( ò ministro d^lla guerra ) nò della Monar
chia ec. 

(Popolo) 
H E G N O B E I L E D U E S I C I L I K ^   D » ^ VÌU 

vicini dei Toscani al Regno di Napoli pure m man
ca nsa di comapondenze dirette prendiamo dail Alba 
te seguenti nolì/.ic . 

Ad onta delle immense cure e della somma atiiviu 
i n . r »• i v ^ i , u ^ n , ^ ^ i o r n i d e l l ' I m m o r U v cbe spiega la Polizia dnl Rwno per impedire: le co
le Pontefice Pio IX, che sarh fu pm mmu _BH»W ^X ^n%x\^M[on\ col resto d'Italia e prectpuomenle colla 
V l \ \ 2 9 \ iXcK XMIUM. ^ ^ 1 

vr 

diate) dep«»to 9ÌY «j«kio yr$*wm iuiu* b^lletu orijs1 

l i ^ ì wgjwjru «tw m w wwMftiu o**u w i w D«pnuti 

»w^owt*> ÌOJlistìtrw  f*tf $*igW* % mUurni v tf&ztù df 
#?4&d* pw Da4ì*:#i *i etigofto Hi miUioni di scttdi9 dai 

dislinti personag^dauhalpìni e genovesi assifllcvano 
H\ pranzo^ al qt**U inìervenm pure il Sig, Luigi 
Basso reggente il Consolato generale di S. M. il Ha 
di Sardegna in Roma. Qiioslo pranzo fu una gioia i 
Unto riva quantoprofonda, fu' un cltiuione «pon* 
tanea di genero^ spnlimenti, fu uno scambio reei
proco d'alte'li e di voM j;bt! si po^son più fadlmen
U? immaginare cbe deaeri ver** ÀI tinir del oiedusimo 
il Priusiileuie lcs*e un grave discorso, pieno d'alti e 
nobili sensi %-i\m\i appunfo mnvm^nmì alle alma
li circostanti e fu awoho con applaudo unanime 
dwgli astanti, i quali pr^garoulo pandii fosxe faOo 
di p^bìi^a ragion**, YogJiarji credere che questo vo.

10 an i incenso per p^pu* di coloro ohe Io espressero, 
vt (e*m onor^'v^le pei nobil uomo e cittadino al qu*i» 
te è iodiri/zato^ non sia per rimnoere inesauditots 
11 giovane pittore l'elice Bisca/ra liŝ ft un elegante 
poeiv^ caida d'amar di pairia, cho fu flC/;o}'a c.̂ s 
(Mire con applanso universale. Una ascella schiera di 
Muneanti \*i\m aggiungere un nuovo pregio ai 
UanvAìaUo f'rOn \>n\Us ed appropriale melodie, tra le 
anali vunur ri punii più volts i cori tanlo gradili 
di Pio IX. All'armonia «viitoah* rispondeva quidie 
4w #;oori# e, eoin** espressióne di questa, furono 
portati, ^ falli ileraUrmmta i brinditi e qli evvi^ a 
Pio f&t a Carlo Àlbcrfa, al %m Mirmtm in linmn 
S. K, ii bUrrUitw Parrftn^ al PreiidenU» did llincbet
Uh ai tr^ ̂ pb'uitnri vivami dsd Piiìmonte, o dMt̂ lla 
VhìKmmi (YuAmiK Cenarti lì*fb*>, e Mnwmt* d'Aw 

\ glhi, ed 4|Ì*yinabile wwo eh*! ralb'ijrA colla vii a prc** 

seroi nostro: e Noi siamo certi che in tal circostanza 
saprete contenervi con quella moderazione e dignità 
che si convengono ai religiosi sentimenti dai quali 
siete inspirati. 

« Tultavolla siccome è gU corsa la notizia nei vi
cini paesi di ciò dio siate preparando pel giorno 19 
de! corrente mese, ò facile prevedere che buona parte 
di quelle popolazioni uc verrà spettatrice e partecipe 
delle vostre esultanze: ond ò cbe per questo riguar
do principalmente crediamo nostro debito di rivol
gervi una parola di amorevole e prudente consiglio, 
esortandovi ad astenervi da ogni sorta di'grida smo
derate, o da tulio ciò che possa turbare la pubblica 
tranquillità ed il buon ordine

fi Governi adunque i vostri animi il pensiero, che 
in,tale solennità dovete mostrare il vostro ossequio 
al Magnanimo nostro SovraiiOj e maniere il decoro 
della Patria ; così a lopcramlo voi non ismenurete 
la fama che ri accenni! come una popolazione mo
derata e tranquilla , che non dimentica giammai i 
sacri doveri di unn franca e leale.sudditanza. 

Sarzaaa il liì SoUernbro 1847. 
Il Vice Sindaco 
BENEDirrn. 

Un hatiagliono di soldati soprarrivalo nella vigi
lia fece ammutire improvvisamerUe la popolazione. 
(Jn tale avvenimento che in altra circostanza sareb
be sialo di poco o n'on rilievo nmrita di essere di
slcsaraento riferito per le smislrc interpretazioni , 
cui potrebbe ingiustamente dar luogo a carico del 
governo piemontese

La festa propellala mn prcvm'.avn ver in caralle
re politico che non IVwie in pieno accordo collo di
mostrazioni di a'tre cìUìi dello stato; o l i i program
ma che correva per Io mani di tutti giustitiea lo 
intenzioni dui S;irzìinesi — Nella mattina del gior
no 10 doveva cantarsi nella Callcilrale coirintorven
to del Vescovo una messa in mmiva ed il Te Dmm. 
li popolo distribuito in drappelli avrebbe mosso dal 
palazzo comunale per recarsi .pila funziona in" ordi
nanza, facendo corteggio a. coniotra signore ed ar
tigiano fregiato esso puro tU coccarde e bandiere: in 
capo della comitiva sarebbero venuti i direttori dei

Ila festa con,due grandi stendardi e con banda mu
sicalo : verso sera tutti in.egual modo dovevano con
venire nella Piazzi! Maggiore,.doveerano innalzato 
due wandi colonne adorne di bandiere e d' cpigrali, 

. . i i 1„ „fAfc.wk i\\ r i v i r i Al i * . - . . . *» „ .1 : 

Tosr.iimr"»^ <."«« dalle lettere nperte, i piisaaporti 
nùtgnti , ed i mnrinim hapoVunni da' Vapori proibiti 
(ìì'mettot* piede a terra in Livorno, ecco U. notiKÌe 
che ci piangono : 

N<tpnU2\ SnUembrc.— Nonpvestitc iado al men
zognero Giornate della Due Sicilie •. Gian Andrea 
Romeo , capo de prodi Calabresi, in sapulo con 
mirabiii irte e valore battere il Generale Nuimanlc, 
tirandolo fuori del!» sua posizione sulla strada di
Monlelitone Terso U marina, ed aprirsi il pssso su 
per j monti nella PiorìncU di Catanzaro , doYe una 
parte degì' insorti, clie prendono il nom'j d'i Rifor-
/H ' Ì ' I , si sono impnscsati delle ferrioro della Alon
giana; girando pel distretto di Nicasuro , e lasciando 
nllu spalle il general tìutella clu: guirdiv* il passo 
dèi Tiiolo. fi distneenmento di ortìlieria che slava 
a guardia delle! ferriere si è unito agi msor:it e dopi» 
i! fatto d'anni aTTenuto a Suiti , duve fu quasi m
tnrnmante distrutto il reggimento 8 di linea, pare 
che i soldati riomino di billersi, Diyeai che In binda 
dall'arditissimo Longobaco siasi impadronita di Co
irò ne. 

Sette comuni albaftosi del distretto di tarino nel 

ulte (juulì posavano.IH «tatuo 41 Carlp Alhcrto odi 
'iu : duivi un scelto coro dMHoltanli a suono di Più 

banda avrcWio caolutidue mi nazionali, a par ulti^ 
rno doveva coronare questo bel giorno l'ificemlio di 

Gano, quost*uhfmft JÌ» stato compleianionte baltuto. 
In questo momento si assicura la morte del gene

rale Nmuiante rimasto ferito nell'attacco colla 
banda Rom^o. 

AHra httora Qui siamo comf, in citta asse
diata. La sera non s'incontrano cho pattuglie di 
birri, gflmWmì a'pìò e a cavallo,' o tutti hanno ordine di 
tifare sul popolo, al mini mi grido di libertà. Ieri 
tutte le truppe furono rinchiuse nei quartieri, i posti 
di guardia rinforziti , non escluso quello di Palazzo 
Reale, ovo i cannonieri stanno colle micco accese: 
Gli strtdtìfiti sona nella massima disperazione ; si 
nioga loro di riceverò lettere e danaro dalle proprie 
famiglie, e si niega il pissapovlo per ritornare allo 
litro case. 

Altra lettera Saprete die ad Aspromonte 1' 
8° di linen facente parte della divisiono conuhdata 
dal fu Generale Nunziante, fu completamento sba
ragliato e distrutto.! ■Riformisti) 0 C-ntiluxinnali\ si 
sono divisi in tre forti bando, La prima, che pel àun 
ardire si dice Legione della MotH^ ò capitanata dà 
Longobaco e forma rnvanguardo: il centro da' Itomno, 
il qiinle si 6 i'mpadroni'o dulia Motigìatia, gran de
posito dì armi e di munizioni da gunm. U l'oti'o^uai'
do è c'ipita'unto da Plotino, il q'ualu seguita ad in
0 . n ■• i _._ ? I? i " :_!„: 

Steno allcTedore e agllorfini: gli «tOsUi pro;no^
si: Laudi e Dusacca decorati. 

Palermo ■ 11 Giornale dell» due Sicilie iììcn cbe ir. 
qualche comune gli urbani si< tono lintiuti contro 
gt insorti, ciò ii v^ro ma bisogna conoscere il come. 
(ìli urbani soiio alati messi fra la truppa e gl'insorti, 
cacnìcaonsi <li combattere, contro i loro fratelli, lo 
truppa ha ordine di tirare su di ossi o di arrestarli 
e punirli come ribelli. Qui dello cose di Calabria 
siamo al buio nITattn: il governo ha riuscito nd im
pedire ogni comunicazione, pure corro voce che il 
Nunzianto sia stato battuto e ferito, o lo Stalolla r i 
cinto dagP in sorti. 

Il telegrafo che dà sempre le nuove di ogni pro
colo vantaggio ripovtnto da* Bcgi, tace quando son 
battuti: o il governo fa annunziare tìfié pel e«f
tioo tempo te notìzie idegrafichc non sono potute-pai* 
tare. Quel clic vi è dì certo in Sicilia ò l'insurrezio
ne di Novara dove si è formata una grossa banda, 
clic dicesi comandata dal Barone Sotìn , uomo nel 
quale In vecchiezza non ha scemato l'ardire; Paler
mo v tranquillo, ma la tranquillità ò legata ad no 
filo di capello; il Governo rimane inerte e non osa 
arestare alcuno; una notizia importante basterà a 
fare scoppiare una terribile rivoluziono. 

NOTKIE ESTERE 
PAUIGI 19 Ottoàrc.Qim belli articoH del Giorna

le dol Dèhats contro lo coso d'Italia sono doliate dal 
Prof. Guglielmo Libri uomo di nobilissimo ingegno 
per le malcmaliche scienze ma di ctmro certamente 
non ittliano, Noi sappiamo,cbe torli molli e crudeli 
egli ha Hcevuto in dalia, ma perchè vendicarsene 
sui popoli romani o toscani, cho ogli sa benissimo 
non aver avulò parte alcuna nello sue dolorose tra
versie? .Anzi gii vennero tutto appunto pcrchó non 
ancor» i popoli italiani avevano ovulo la onesta li
bertà di cui goiionq oggi. E perchè dunque insul
tarli colla rabbia dofl/j vendetta? 

(Da lettera) 
11 Maresciallo Scmlt ha indirizzato al re una ietterà 

prcgandolqr,ftd arcollaro h. sua dimissione dallo fun
zioni di Presidente del Consìglio. 

Inqucsla lettera f'iiluilratwpo del Gabinetto espo
ne cho dopo aver servito lo sialo per lo spazio di 61 
anni domamht al re il pormoMO di prendere quel ri
poso che meritò dopo si luttgfii e gloriosi servigi. Il 
re uianiMnwlo il profondo rìncr.;scÌmc;Uo che senti
va pflc qlicsta sepanuione, nou ha creduto poter pia 
lungameite ros'stcro 41 un voto cosi legìttimo ed 
iMprossa con t.nita dignità; egli accollò la dimissione 
del Maresciallo. 

In conseguenza il re con una ordinanza ha conferi
to al sig. (iuìzot il titolo .di Presidente del Consiglio, 

— Lf Arcivescovo di Parigi ha pubblicalo uria 
pastora lo diruin al clero ed ai fede li dulia *ua. 
Diocesi, ordinatilo preghiere per il' Sommo POD

tefico l'io IX. « per fi successo della sua opera rifor
matrice. Questa jiaslorale sarà Iella nella Doineni
ca 26 Stóttcmbre in luili» h chiese e cappelle delta 
sua Diocesi. Ecco qualche brano di questa pastorale 
degni dell'elogio di tutto il caltolicismo. 

. . . » Gli animi Ì più avversi che aveaiio conside
rato il Papato e la Gerarchia ecclesiastica tutta iti
Icra come osiili alle legiiiimo libarla dei popoli so
no forzati di proclamare cho'queste guaranligie è 
ÌI loro più glorioso avveriiro nelle riforme di cui 
Pio IX. dà oggi l'esempio alla penisola ilaiiana.» 

E parlando appresso dei dritti reciproci dei ao
verni e dei cittadini peiralleanza dell'ordino e dellft 
libertà si esprime cosi. 

« L'orgogìiu suggerisce agli uni di salire sempre^ 
sotto pretèsto che non sono giammai suflicienti le 
leggi restrittive per prologgeru rorjinc, e agli olir! 
dì non soffrire alcuna «iu tori là sotto prefr'ìto elio es
sa lendir a incatenare le libciMit più inoffensive più 
necessarie. « E rivolgendosi al ci'élù'cgli esclama « 
Esiudile Signore il ims'ro àniato Pontefice iu mez
zo Unti muiliUAlum CHU pusaum» aiinuimit a m . i 
i suoi generosi progetti. Date forza ad essi 0 faleli 
trionfare poiché nei disegni della vostra divina prov
videnza non devono servire sollanionllé utili'rifor
me ma ad assicurare la libertà delbi vostra Chicca e 
a remi are più facile hi propaga/ione del Vangelo. 

Noi copturemn eoa pifteerc V opinione dvlVOs-
serbatore l'rancesB Giornale Universale. sulla ÉoUua
lo politica, pcrchù la sua parola ù imparziale, pop
d\ù rulla ci sembra il suo giudmo. Parlando Caso 
ilei voli delle mnmftislazioni dei popoli Italiani, e 
ilciruttualti movimoulo e rivolgcadosi a( lournal dei 
Dubai* si esprimi) in quusli (ermiui. 

» Ecco pii .uomini elio il foglio Mìnislurialc iratr 
(a da rivolirzionari, ecco le riforme domandate » 
che agli ocelli suoi sono quasi una disgraziai In 
veriià si direbbe elio questo Giornalo cerca a se
minare \à zizzania fra \e difltTcnli cinesi della so
cietà collis sue distinzioni sonili. Non dipenderob
bc cerio da esso so i Principi lialiani^ rosislondo 
pnzzamontu a ludi i voli Jegitlimi, sospingessero 
i popoli a quelle estremiti delle quali essi hanno 
avuto Ìt buon senso di preservarsene. 

Noi non comprcmliamo questa polilica; noi non 
vediamo Pintercsse di questa congiura contro tulli 
i sontimonti duJhi nazione, COUITO la sua potenza 
morale, violentando in lai modo il carattere della 
Francia.. v . . . Spera essa forse, carenando l'Au
stria appianare le difficoltà insormontabili che il 
loro interesse porsonale ha sollevato nella penisola 
spaglinola ? Si sono inganna^. L' influenza inglese 
ò vicina al trionfo prescnlando alle Potenso che 
non ..hanno riconosciuto Isabella, in prospolliva, il 
rislabilimonlo dulia leggo salica Così ai ■ spinga 
l'amnistia generalo ebo riunisco le due specie di 
esiliati lonuti lontani dalia patria dai moderati, ì 
Hontcmolinisti e quelli elio seguirono la fortuna 
di Esparlerò. Il solo terreno in cui possano incon
trarsi è U discussione di un  divorzio.1 Có/d questa 
polìiica avrà compromesso lutlo, avrà rosa preca
ria la pace. deiriSuropa. . 

m a H i t T E a n A  li Mornmg Clironicfe disi 21 sol
tomhro annunzia che la sera del giorno innanzi una 
numerosa assemblea di cattolici romani o di altre 
parsone di o^ui eulCo die s'interessano agli affari d'I* 

origme tram» o 0|i[K)ii/.iojiit sumu.ui; uima poi 
rii tennero nollurne rdddflHn/e con Aaioriià poliif
ybo o goyeruativn o si dU«smiuarono voci allarman
ti Tra la plebe Mentre questi maneggi uueccdoyanti 
ii'sll' ombra, ìl Commidante dulia Provincia noi gior
no 15 si reuò priyatana^iito In Sarzana.dovo non lm 
giurisdizionR^olalli chif*!|V»r<* all'» presenza del Sin, 
riuso alttuni dtìpulati dilb i«sia, "0 intesi: lo disposi
zioni, no lodò rmtetidimciUo , ma li pregft a con
sigliarli i loro amici di ■l'ontremoli o di VUhtwi {\\ 
mm sborrerò in mafcw.fl&.wmMimdu musicali conio 
oli nrn alalo rftppreftontato, Dipoi tcmmiri» dio non 
SIMO ewìguito il suo «wwfgtfo «'risso alla pol)zÌ« di 
l'onlremnli, e »i èmh psrwnalinfttilo in abmui dol p!(i 

' hbrhib Q vnrì altri oornnm della provi net a di Cam soluzione. 
i ■ * r\i >.•, J * n . . „ T _ - i * i l . . ' _! - . ! IT * 

(alia si ò riunita a Lìueolnsin. L'assemblea dopo1 a
vero espresso la sua profonda indignazionccontrò la 
aggressione deN1 Austria a Ferrara, ha risoluto d l n 
viaro al l*aph un tudrizzo in tosLimòniawu dei senti
menti di rispetto e di ammirazionó per la sua nòbile 
o tìoraggioia condotta^ Un Tesoriere ò slato nomina
to per ricóvero le HOlcrizioni, il cui lueasso sarà con
sacralo a favorirò l'IndipOndenza italiana, 
. I doni ricevuti sino al venti sottcmln'e dal Comi
tato d* Irlanda montano alla sommi di 321, «IT'fran
clii. Rlfiiwers' <i\ una lunga lista di Arcivoscovi e 
Vescovi francesi cho hanno con molta generositìi r i 
sposto alla obiamata di Pio IX.; in queUa lUta l'Àr
mvosmrodi IMri^i figura por più dì 25 mila frailchi, 

per 21 mila, 
ìltembre. ti Consiglio Municipale 

(Iuta di,quefl'o giorno la Sttguoulo ri

pnbisso, non che Civita di Penne negli Abriu/,!, si 
nono soHevni e Gutrofiano ò stato battuto. Si dico 
elio fjrinsorlj, corno quelli di Reggio, hanrtò abban
donatole citthj e si sono ritirati no'motui meiiartdo 
fteeo quattrocento soldati conradati. !ÀUri "parUe/dari 
non possiamo dfirrie, perchè la truppa, più che a 
cmnbnttere gl'iitaorli, ft 'iucnrìeata aintercetlave te 
comiitiicaKion} Jfivt proVÌucU e provincia. 

Altra lettera*:- Qui H\ Ù coniata una mtìdagliii pe i 

soldati chea Messina si sono battuti eoi popolo*"tta 
una pnitu v1 6 scritto VRDG&T\' e dalPaHra riisssi^i 1̂  

„,m,„,^ , . ,n „ _ . K .. r.._ «BTTKMiinB. A tutti coloro ch'ebbero parta h1 q^l l ' 
vicini paesi' a di^uadere Io popota/joni. Queste rnlnuJ oziono furono assegnale pensioni o doppia paga: lo 

« Uu umile e leale indirizzo sarà presentato a S
MwHtli onda pregarla, di fare intervenire ì) suo go
verno da impedirò alTAnstria di ooiUinuaro atVoc
uuparo Ferrara od invadoro qualunque altra parte 
dei donvuii del Papa. Una Commissione di cinque 
meinUri, sard nomiualu per preparare il progotio 
driudiri%zo^ 

AVVISO 
.Suno ì̂rcgati ISigneri Associa U di versire^ wnìfi nfrjUrdt> 

msttiì iijwn disira^ynî ifllrii/ienej''ty mm mani tfol icorrt^on
difiili la somma di piiall 5 romani ondo avero ipuìsio tô Uo p«r 
(Htlo il rositi del corrente mmùt 
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